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della fede della Cei, che pubblica
gli «Orientamenti pastorali per 
la formazione dei catechisti», 
un documento miliare della ca-
techesi in Italia. Nel testo il mo-
vimento dei catechisti viene de-
finito uno dei «più consistenti e 
vivi della Chiesa» e si precisa che
i «catechisti laici non sono sem-
plici operatori casualmente in-
caricati dal parroco di svolgere 
un qualsiasi servizio», ma «de-
stinatari di una chiamata divina,
radicata nel Battesimo e inseri-
ta nella Chiesa». Di «ministero 
della catechesi» parla anche il 
Direttorio generale della cate-
chesi, pubblicato dalla Santa Se-
de nel 1997, il quale spiega che 
un catechista «agisce in nome 
della Chiesa»: «La sua non è 
un’azione a titolo privato». Ber-
goglio a gennaio, con la Lettera 
«Spiritus Domini», aveva eleva-
to il lettorato e l’accolitato, cioè 
chi legge la Parola di Dio e chi 
serve all’altare e può distribuire 
la Comunione, considerati «or-
dini minori», a ministeri, e 
quando era arcivescovo di Bue-
nos Aires ogni anno nel giorno 
della memoria liturgica di San 
Pio X, autore del più famoso dei 
catechismi, indirizzava una let-
tera ai catechisti. Ora la sua deci-
sione segna uno straordinario 
passo in avanti sul ruolo dei laici
e soprattutto delle donne. 
Alberto Bobbio
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l’epoca moderna le cose cambia-
no. Nel 1536 il sacerdote di Co-
mo Castellino de Castello mette
insieme un gruppo di laici per la
catechesi. E con il riconosci-
mento pontificio delle Confra-
ternite i laici tornano in prima 
linea. Con il Vaticano II si rico-
nosce il «ministero di fatto» dei 
catechisti e non solo un ruolo di
servizio, e si apre il dibattito. In 
Italia esso è particolarmente in-
tenso, data l’importanza del 
«movimento dei catechisti». Lo 
riconosce nel 1982 il vescovo di 
Bergamo, monsignor Giulio Og-
gioni, all’epoca presidente della 
commissione della Dottrina 

natura del servizio del catechi-
sta. Finora il ministero del cate-
chista non era definito ufficial-
mente, ma inserito nei cosiddet-
ti «ministeri di fatto», cioè senza
titoli ufficiali ma che hanno un 
ruolo consistente e soprattutto 
costante nella Chiesa. Il titolo 
del Motu proprio «Antiquum 
ministerium» si riferisce alla 
prassi dei primi secoli, quando 
erano indicati i «didaskaloi», co-
me si legge nelle Lettere di San 
Paolo, maestri della fede e ga-
ranti delle conversioni al tempo
del catecumenato. Nel Medioe-
vo il clero prende il sopravvento
sui laici nella catechesi. Ma con 
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Anche il catechista sa-
rà un ministro della Chiesa cat-
tolica. Papa Francesco ha deciso
con un Motu proprio che verrà 
pubblicato la prossima settima-
na, l’11 maggio, di istituire il «mi-
nistero» del catechista, che si af-
fianca al presbiterato, al diaco-
nato, all’accolitato e al lettorato. 
È una vera rivoluzione nella 
Chiesa e Francesco accoglie una
sollecitazione che era già stata 
auspicata dal Concilio Vaticano 
II sulla scorta della riflessione 
sul sacerdozio comune dei fede-
li laici. Il nuovo ministero sarà 
quello più affollato e sarà un mi-
nistero quasi tutto al femminile.

La maggioranza dei tre milio-
ni di catechisti nel mondo sono 
infatti donne. Per numero i ca-
techisti sono al primo posto nel-
le statistiche della Chiesa catto-
lica. Secondo gli ultimi dati del-
l’Annuario statistico pubblicato 
dalla Santa Sede nelle Americhe
sfiorano i due milioni, in Europa
sono circa 500 mila e in Africa 
aumentano. In Italia l’Istituto di
catechetica dei Salesiani stima 
in circa 50 mila i catechisti. Il 
Motu proprio di Bergoglio si in-
titola «Antiquum ministerium»
e avrà la forma di una Lettera 
apostolica indirizzata a tutta la 
Chiesa. È un atto con il quale il 
Papa mette la parola fine a una 
discussione e alle relative solle-
citazioni alla Santa Sede sulla 

Chiesa. Il Pontefice: non semplici operatori, il loro sarà un compito ufficiale
«Saranno destinatari di una chiamata divina radicata nel Battesimo»
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diplomazia, cui il turco Me-
vlut Cavusoglu si è già detto
disponibile.

A preparare il terreno a
queste «consultazioni politi-
che» è stata negli ultimi mesi
una serie di mani tese. Gesti
pubblici e dietro le quinte, dal-
la ripresa a marzo dei contatti
diplomatici alla sempre mag-
giore pressione sui media egi-
ziani in esilio a Istanbul: un
paio di anchorman tra i più se-
guiti si sono fatti da parte, ac-
cettando il cambio di rotta
senza troppe proteste, vista
l’alternativa del carcere che li
attenderebbe in patria, dove
sono considerati «terroristi»
come sostenitori della Fratel-
lanza musulmana, bandita in
Egitto dal 2013.

Sul tavolo del disgelo, oltre
ai rapporti bilaterali, ci sono le
possibili ripercussioni sugli
equilibri regionali. A partire
dalla Libia, dove Ankara e Il
Cairo sono stati tra i maggiori
sponsor militari delle parti in
conflitto, ma ora si dicono
pronti a sostenere il cessate il
fuoco necessario alla ricostru-
zione. E poi c’è la partita del
Mediterraneo orientale, in cui
Erdogan ha fatto la voce gros-
sa con le contestate esplora-
zioni energetiche, ritrovando-
si però isolato contro un fron-
te vasto che va da Grecia e Ci-
pro, con l’appoggio dell’Ue, a
Egitto, Emirati e Israele.

Dalla pace col Cairo passa
anche la cruciale distensione
con i Paesi arabi del Golfo,
compresa l’Arabia Saudita.

Il Cairo

Primo vertice governativo 
dopo un decennio. In campo 
i vice ministri degli Esteri. 
Erdogan a caccia di alleati

Per quasi un decen-
nio, sono stati i grandi nemici
sulla sponda sud del Mediter-
raneo. Tra accuse di golpismo
e terrorismo, Turchia ed Egit-
to si sono schierati su fronti
opposti nel riassetto seguito
alle Primavere arabe: da un la-
to il sostegno di Recep Tayyip
Erdogan ai Fratelli musulma-
ni dopo la destituzione nel
2013 del presidente Moham-
med Morsi, dall’altro il pugno
di ferro di Abdel Fattah al-Sisi
contro l’islam politico. Una di-
vergenza di interessi che ha
portato i due giganti a scon-
trarsi nelle maggiori sfide re-
gionali, dalla Libia alle risorse
energetiche. Ora, tra affanni
dell’economia post-Covid e ri-
cerca di nuove alleanze, Anka-
ra e Il Cairo tornano a incon-
trarsi, aprendo a una possibile
svolta geopolitica.

In Egitto è arrivata la prima
delegazione governativa turca
per «discussioni esplorative»
che «si concentreranno sui
passi necessari che possono
portare alla normalizzazione
delle relazioni tra i due Paesi a
livello bilaterale e nel conte-
sto regionale». Una missione
condotta a livello di vice mini-
stri degli Esteri, che potrebbe
tradursi in un prossimo faccia
a faccia tra i numeri uno della

Motu proprio di Papa Francesco
Nasce il ministero del catechista

Fra Egitto e Turchia
il grande disgelo
nel Mediterraneo 

sponsabilità di ognuno. Ci so-
no state vittime, e ci sono stati
tanti compagni che hanno pa-
gato con il carcere, alcuni con
l’ergastolo. Queste vittime
non sono rimaste impunite,
senza memoria». Ma parago-
nare, come ha fatto il ministro
della Giustizia francese, il san-
gue degli anni di piombo con la
strage del Bataclan è di «incre-
dibile volgarità», sottolinea:
«Uno del Bataclan può essere
paragonato a Piazza Fontana,
a Brescia, alla stazione di Bo-
logna, a Reggio Calabria. Io so-
no stata condannata sulla base
dell’assunzione di una respon-
sabilità collettiva». Sull’even-
tuale disponibilità di Italia e

con un grande dolore. Dolore e
compassione per le vittime,
per tutte le vittime. Per le fa-
miglie coinvolte, compresa la
mia», dice l’ex brigatista. «Ho
fatto dieci anni di carcere, fra
Italia e Francia. E trenta di esi-
lio, un’espiazione quotidiana
che dura tutta la vita, una pena
senza sconti e senza grazie.
Che ti impedisce di tornare
nella tua terra. Anche qui un
passaggio nel dolore e nella la-
cerazione».

«Noi – continua la Petrella
– ci siamo assunti una respon-
sabilità politica collettiva,
mentre il compito della giusti-
zia è quello di giudicare e con-
dannare in rapporto alle re-

salvata dall’estradizione da
Nicolas Sarkozy per le sue
condizioni di salute dovrebbe
scontare l’ergastolo. «Dovrei
morire in carcere», ripete. In-
sieme con Roberta Cappelli è
accusata dell’assassinio del
generale dei carabinieri Enri-
co Galvaligi. «Stiamo arrivan-
do verso la fine. Stiamo ra-
schiando il fondo del barile. Io
ho vissuto tutti questi anni

trella alla prima udienza per la
richiesta di estradizione ci so-
no le due figlie e un’amica. Lei
– fra pioggia e squarci di sole
parigino sopra al Palais de ju-
stice che ieri l’aspettava assie-
me agli altri ex terroristi rossi
italiani per la prima giornata
di udienze – parla con alcuni
giornalisti di quarant’anni di
vita da condannata in fuga. In
Italia, l’ex Br che nel 2008 fu

Gli ex terroristi rossi

Via al processo, parla
Marina Petrella, accusata 
dell’assassinio del generale 
dei carabinieri Galvaligi

«Compassione per
tutti. Per tutte le persone che
sono state coinvolte. Per tutte
le famiglie, compresa la mia».
Ad accompagnare Marina Pe-

«I miei quarant’anni di vita
da condannata in fuga»

Francia ad ascoltare le voci di
persone che hanno partecipa-
to alla lotta armata, Petrella
pronuncia giudizi choc: «Non
ci stiamo dirigendo verso
un’apertura dello spirito criti-
co, un’evoluzione, andiamo
verso una chiusura, fra libera-
lismo e autoritarismo, sia in
Francia, sia in Italia». In Fran-
cia, forse, un po’ di più, fra ap-
pelli di intellettuali e sostegno
di fedelissimi: «Gruppi di in-
tellettuali hanno cominciato a
firmare degli appelli e altri ne
arriveranno. Non sento un ca-
lo dei sostegni, piuttosto una
difficoltà nell’esprimersi, una
specie di autocensura che si
impone sempre di più».

te che mai... Questi social corrot-
ti devono pagare un prezzo poli-
tico e non si deve nuovamente 
consentire loro di distruggere e 
decimare il nostro processo 
elettorale».

Trump ha ripetuto inoltre le
sue accuse di elezioni truccate 
attaccando Liz Cheney, la nu-
mero tre del partito repubblica-
no alla Camera che aveva votato
a favore del suo impeachment 
per l’attacco al Capitol, perché 
«continua stupidamente ad af-
fermare che non ci sono state 
frodi elettorali nelle presiden-
ziali 2020 mentre i fatti, le pro-

no di Trump sui social mainstre-
an, dopo che è stato sospeso pu-
re da Youtube e bandito a tempo
indeterminato da Twitter, an-
che se il tycoon ha già lanciato 
un guanto di sfida inaugurando 
un suo website. Lo stesso dove 
ha postato la sua furiosa reazio-
ne: «Quello che hanno fatto Fa-
cebook, Twitter e Google è una 
vergogna assoluta e un imbaraz-
zo per il nostro Paese. La libertà 
di parola è stata tolta al presi-
dente degli Stati Uniti perché i 
pazzi della sinistra radicale te-
mono la verità, ma essa uscirà 
comunque, più grande e più for-

tempo ha chiesto a Fb di riesa-
minare la decisione entro sei 
mesi stabilendo dei criteri per-
ché «non è appropriato imporre
una sospensione indefinita sen-
za spiegazioni».

La «sentenza» riapre il dibat-
tito sul potere di Big Tech sulla 
libertà di parola on line, con i 
conservatori che si indignano 
gridando già allo scandalo men-
tre la Casa Bianca ammonisce 
che i social devono fare di più per
combattere la disinformazione 
sulle elezioni e sui vaccini anti-
Covid. La decisione impedisce 
comunque un immediato ritor-

Stati Uniti

L’ex presidente: lo stop
va rivalutato fra sei mesi.
Tra i repubblicani è resa
dei conti per la vice Liz Cheney

Fuori da Facebook e 
dalla controllata Instagram per 
altri sei mesi: il comitato di sor-
veglianza della piattaforma di 
Mark Zuckerberg ha conferma-
to la sospensione di Donald 
Trump per aver incitato i suoi 
fan ad assaltare il Congresso il 6 
gennaio scorso e averli poi difesi
come «patrioti». Ma nello stesso

Facebook conferma il bando, Trump lancia il suo sito 

Donald Trump ANSA

ve, dimostrano il contrario». Nel
partito sono già iniziate le gran-
di manovre per rimuovere la 
Cheney dal suo ruolo e sostituir-
la con un’altra deputata alleata 
di Trump, Elize Stefanik: un test
di lealtà verso l’ex presidente 
che rischia di spaccare il Grand 
old party. Il nuovo sito inaugura-
to dal tycoon si chiama «From 
the desk of Donald J. Trump», 
un website dove sono postati co-
municati e video. È stato realiz-
zato da «Campaign Nucleus», 
una società di servizi digitali cre-
ata dall’ex campaign manager 
Brad Parscale.


